
Il ritorno 

a Monte 

Sole 



Perché parlare di Monte Sole al SFT? 
 
>Una teologia può proseguire la sua 
ricerca senza ascoltare le domande che 
emergono dalla storia? 
> Dio mi vuole parlare attraverso le 
vicende di piccoli e innocenti trucidati? 
> Una Chiesa può riflettere su tutto ciò 
senza mettersi in stato di conversione? 
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Le Querce - Conclusioni 
Qui sono le radici della Chiesa 

bolognese nella seconda metà del 

ventesimo secolo. Qui è il santuario 

nuovo per il nostro tempo: non 

l'immagine venerata o il luogo 

dell'apparizione, ma l'equivalente 

odierno della santa Gerusalemme 

stefaniana, eretta dai padri sulle zone 

bagnate dal sangue dei protomartiri 

Vitale e Agricola. 



Le Querce - Conclusioni 

Nelle vicende di Casaglia, San Martino, 

Sperticano, Pioppe di Salvaro, c'è 

qualcosa di analogo: popolo e pastori 

accomunati nel sacrificio, nell'ambito di 

una situazione di fede, dove si celebra 

l'Eucaristia e si prega la Vergine.  

La comunità morì unita,  

perché viveva unita. 

È un dato che differenzia Monte Sole 

da episodi cruenti verificatisi in altre 

parti della nostra terra.  



1986 Le Querce - Conclusioni 
Un'assidua riflessione aiuterà a cogliere 

tutta questa ricchezza di significato. Si 

è tardato molto a farlo. Può aver influito 

un certo tipo di lettura parziale degli 

eventi, che si fermava ai giorni dell'ira. 

Oggi, al di là della barbarie e della 

crudeltà degli oppressori, sta affiorando 

un valore che la fede rende più 

evidente: il prevalere dell'amore sulla 

forza bruta, la vittoria delle vittime sopra 

i carnefici. 



Le Querce - Conclusioni 

Il ritardo, pur non scevro di colpa, nella 

presa di coscienza globale di ciò che Monte 

Sole è e rappresenta, può rivelarsi 

provvidenziale. Era indispensabile un tempo 

di ripensamento allo storico per ricostruire 

fatti e figure; ma molto più ad una comunità 

di fede che volesse assumere 

responsabilmente e fino in fondo la verità 

tutta intera in un momento in cui la violenza 

torna ad esplodere in tante forme. 



Le Querce - Conclusioni 
Vi sono poi altri segnali che debbono 

essere fatti riemergere dal silenzio: la 

dignità e il senso di giustizia e di 

solidarietà di queste popolazioni, il culto 

della libertà, la forza della compagine 

familiare, l'eroismo continuato degli 

inermi ð donne, vecchi, bambini ð 

espresso nelle forme più semplici e 

quotidiane,  

la resistenza morale ad ogni sistema di 

oppressione e di sopruso. 



IL SILENZIO 
1945-1975 



LA SPACCATURA TRA LA 
MONTAGNA E IL RESTO DELLA 

DIOCESI TRA il 44 e il 45 

Luigi Dardani (Ganzanigo di 

Medicina, 25 febbraio 1915 ï Imola, 

18 dicembre 1999) 

Dal 1943 al 1950 fu parroco a 

Castelnuovo Bisano, piccolo paese 

montano della valle dell'Idice. In 

un'Italia in guerra, seppe agire al di 

sopra degli odi di parte, riuscendo a 

conquistare la fiducia di tutte le 

parti in causa: italiani, tedeschi, 
partigiani e alleati. 
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DARDANI 

Descrive con grande intensità il modo 

con cui i preti della montagna vissero 

quei mesi di fronte. Una situazione piena 

di angustie e paure, in cui i rischi erano 

certi e gravi, qualsiasi decisione si 

prendesse, e le decisioni erano tutte sulle 

loro spalle per lôimpossibilit¨ di 

comunicare col vescovo e il timore di 

compromettere altri nel gioco delle 

contrastanti violenze. 



ÅñIl clero del forese, specie della montagna, si 

trovò coinvolto in una situazione ancora più 

complessa, determinata da elementi ai quali era 

giocoforza adattarsi. Lôoccupazione militare 

tedesca; lôesasperazione e la continua 

rappresaglia dei militanti per la Repubblica di 

Salò, la lotta partigiana e la guerriglia senza 

esclusioni di colpi, costringevano i sacerdoti a 

continue scelte tra la lealtà verso il governo 

locale in atto e le esigenze della coscienza; tra le 

necessità della popolazione e gli arbitrii di ogni 

genere di chi sosteneva le proprie pretese con le 

armi; tra il lasciar correre e il dovere di interventi 

e difesa dellôincolumit¨ morale e fisica dei 
parrocchiani 



1945 



30 settembre 1945- MARZABOTTO  
Alle 9 mons. Brini, in rappresentanza del cardinale, 

celebrò una messa solenne. A seguire ci fu la 

manifestazione commemorativa nei locali della ex casa 

del fascio. Le autorità presenti erano solo di enti locali, 

segno di una dimensione ancora provinciale della 

commemorazione. Sul palco si susseguirono diversi 

discorsi commemorativi: per primo parlò Silvano Bonetti, 

orfano di una delle vittime; a seguire il generale Cerica; 

lôarciprete di Panico don Angelo Serra; un 

rappresentante della Camera del Lavoro; lôavv. Cagli del 

Partito Liberale; il rappresentante del comitato di 

liberazione ed infine mons. Brini che esortò alla perfetta 

concordia. La cronaca afferma che ñtutti gli oratori sono 

stati vivamente applauditiò.  



 



Silvano Bonetti 
ÅDel discorso sarà spesso citata in seguito la locuzione 
άǎƛŀƳƻ ǘǳǘǘƛ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴƛέΦ Lƴ ǾŜǊƛǘŁ .ƻƴŜǘǘƛ ŀŦŦǊƻƴǘƼ ƛƭ 
tema del rapporto della popolazione con i partigiani per 
mostrare che la popolazione subì sia nella strage che 
nel dopoguerra le conseguenze più terribili di questa 
associazione. Per prima cosa fu il motivo inadeguato 
per cui fu operata la strage su incitamento dei 
repubblichini: « già, per essi era l'essere Partigiani il 
dare un pezzo di pane e un sorriso di comprensione a 
tutti quelli che per evitare rappresaglie, per sfuggire la 
più obbrobriosa delle deportazioni, per sottrarsi dal 
servire una causa sostenuta da traditori, erano costretti 
a vivere alla macchia . 

 



BONETTI 

Alla strage seguì il martirio dei superstiti di 

dover lasciare le proprie case e di essere 

accusati a Bologna di essere causa del proprio 

stesso male: 

ñPoi per tutti il triste esilio a Bologna ed in altri 

luoghi: nuovo martirio. L'essere di Marzabotto 

costituisce un reato: siamo tutti Partigiani. Le 

nostre disgrazie fummo costretti a raccontarle 

sottovoce: ci fu chi ebbe pietà, ci fu chi ci 

scherni: çDovevate venir via primaèò . 



30 settembre 1945  

Discorso di don Angelo Serra per 
commemorare i cinque sacerdoti uccisi 
άvǳŜƛ ŎƛƴǉǳŜ ǎŀŎŜǊŘƻǘƛ Ƙŀƴƴƻ Řŀǘƻ ŀ ƴƻƛ ƭΩŜǎŜƳǇƛƻ ǇƛǴ 
ƭǳƳƛƴƻǎƻ Řƛ ŦŜŘŜΣ Řƛ ŎŀǊƛǘŁ Ŝ Řƛ ŜǊƻƛǎƳƻΧΦ Questo è 

quanto hanno fatto i 5 sacerdoti trucidati. Sono 

arrivati i barbari per sbranare le pecore ma hanno 

trovato i pastori a difenderle, e per le pecore 

hanno lottato e come insegna il vangelo hanno 

dato la vita 





Il diario di Amedeo Girotti, uno dei parroci della zona, ci permette di 
comprendere il modo con cui il clero visse quelle giornate. Appare 
disapprovazione di fronte alle feste che nelle diverse località fecero 

da cornice alla celebrazione. 
άNella tarda sera e per tutta la notte si è ballato da Neri, non col mio 

permesso, ma col non poter io proibire. Ed era la vigilia della 
solenne commemorazione di 2000 morti di Marzabotto. Che strana 
maniera di prepararsi ad una mesta cerimonia come sarà quella del 

30 settembre 1945. Ed han continuato a suonare nella vuota e 
stanca bottega anche durante le rogazioni, anche durante la 

benedizione alle campagne sotto al portichetto di San Michele. I 
ballerini e le ballerine erano già partiti a suon di mitra! Chi sa poi 

perché? Quanto male fa questa ostentazione di armi! Chi vogliono 
ammazzare? Vogliono forse imitare la Veglia danzante del crudele 

9ǊƻŘŜΣ ǉǳŀƴŘƻ Ŧŀ ǳŎŎƛŘŜǊŜ ƭΩŜǊƻƛŎƻ .ŀǘǘƛǎǘŀέΦ 
Diario di don Amedeo Girotti, parroco di Montasico,  
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Il giorno dopo don Amedeo, diversamente da quanto 
faceva di consuetudine, celebrò una sola  Messa alle 6. 
45 e poi scese a Marzabotto per prendere parte alla 
commemorazione 2000 caduti. Si lamentava per 
ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ sia ŘŜƭƭΩŀǊŎƛǾŜǎŎƻǾƻ che del prefetto. Nello 
stesso tempo esprimeva apprezzamento per i discordi 

commemorativi:  
άbŜƭƭŀ Messa mons. Brini ha accostato con acconce 
parole il sacrificio di tanti innocenti al Sacrificio del più 
innocente, Gesù, che si rinnova nella S. Messa. li ha 
detti vivi, più vivi di noi, perché nella vera vita. A 
seguire alla casa del Popolo vari discorsi e più di ogni 
altro mi è piaciuto quello del giovane Bonetti, il figlio 
ŘŜƭƭΩŀǎǎŀǎǎƛƴŀǘƻ [ŜƻƴŜέ. 

, 
. 

 



Il giorno dopo, il primo ottobre 1945, si tenne a Pioppe di 
{ŀƭǾŀǊƻ ƭŀ ŎƻƳƳŜƳƻǊŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩŀƴƴƛǾŜǊǎŀǊƛƻ ŘŜƭƭŀ ǎǘǊŀƎŜ 
della botte. Salì la valle per il rito commemorativo anche  il 

Cardinale Arcivescovo che assistette alla messa e si rivolse ai 
parroci e ai parrocchiani della zona con parole che invitavano 

a unire i cuori e a operare concordemente per sanare le 
immense rovine accumulate con la guerra. Nello stesso 
ǘŜƳǇƻ ǊƛŎƘƛŀƳŀǾŀ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŎƘŜ ƛ ƳƻǊǘƛ ŦƻǎǎŜǊƻ ǊƛŎƻǊŘŀǘƛ 

con uno spirito di fede cristiana, di chi sa che alla morte 
segue la risurrezione:  

άbƻƴ ƭŀǎŎƛŀƳƻŎƛ ŎƻƴŘǳǊǊŜ Řŀ ŎŜǊǘŜ ŘƻǘǘǊƛƴŜ ŎƘŜ ŜǎǘƛƴƎǳƻƴƻ 
ogni lume di ragione e di fede e rendono cupe le tombe nelle 

ǉǳŀƭƛ ǊƛǇƻƴƛŀƳƻ ƛ ǊŜǎǘƛ ŘŜƛ ƴƻǎǘǊƛ ŎŀǊƛέΦ 
[Ω!ǊŎƛǾŜǎŎƻǾƻ ŀ tƛƻǇǇŜΣ in "L'Avvenire d'Italia", 2 ottobre 1945 
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1946 
Gi¨ nel 1946 il tono con cui lôòAvvenire dôItaliaò ricordava lôanniversario 

della strage era segnato da un forte distacco e denuncia di 

strumentalizzazione della memoria della strage. Così affermava don 

Angelo Carboni:  

ñFra gli scomparsi ogni paese e ogni ceto di persone conta uomini 

rappresentativi. Queste figure luminose non devono sparire. Invece di 

mendicare frasi poco sincere, spesso solo a scopo di parte, per convertire 

in eroi tutti i morti della guerra, fermiamoci a raccogliere i fatti della storia, 

le opere positive e presentiamoli a monito e ad esempio dei viventi. 

Quanti episodi di eroismo e di umanità! Ma chi conosce questi prodigi di 

eroismo? Vogliamo essere giusti e franchi: anche noi cattolici ci 

occupiamo troppo poco delle gesta dei nostri eroi e li abbandoniamo 

troppo spesso nellôombra, mentre la politica interessata ha creato tanti 

eroi a buon mercato e tanti ne vanta che non reggono a mille miglia il 

confronto. Felice ¯ stata lôidea di voler eternare con un monumento 

duraturo la memoria dei tanti eroici sacerdoti sacrificatiò.  

Angelo Carboni,  Strage dei cinquanta nella botte di Pioppe, in "L'Avvenire 

d'Italia", 29 settembre 1946. 



29 settembre 1946, domenica DIARIO DI AMEDEO GIROTTI 

ñFesta del titolare, mai tanto modesta! Sia per la mancanza della Chiesa, per la 

cerimonia di Marzabottoé Cô¯ stata una sola messa e sono stato pentito perch® se 

stavo a casa e celebravo la messa per quei poveri morti, facevo molto di più e con 

minore strapazzo. La manifestazione è stata superiore ad ogni aspettativa. Ho 

assistito a met¨ della Messa celebrata dallôarciprete don Serra e alla quale ha assistito 

tanto popolo sebbene al principio della Sacra Cerimonia un certa corrente di ñsenza 

fedeò si sia avviata alla piazza ed alla provinciale. La curia di Bologna ha mandato a 

rappresentare lôarcivescovo un monsignore vecchio, sentimentale e bolso, che ha 

attirato qualche frizzo e fischio, tosto zittito dal buon senso di qualche popolano che ha 

richiamato la sacra maestà della morte e il rispetto dovuto ai dolenti. La selva di 

bandiere rosso sangue, nel poetico sole di questo limpido autunno e nelle sfondo 

meraviglioso di questo ambiente che nonostante le ferite ancora visibili della guerra, è 

sempre bello, richiamavano alla mente tanto sangue versato dalla brutalità della 

guerra e falce e martello mi sembravano emblemi di morte: falce come quella della 

morte, martello per inchiodare le bare! Ma in mezzo a tutto lo sventolio rosso ha fato 

comparsa un bandierone candido immacolato con la croce. Mi sono commosso a 

quello spettacolo e non ho potuto capacitarmi come mai tutta questa gente, che si 

protesta cristiana, che si ha a male se si mette a dubbio la sua religione, non si butti al 

seguito di questo purissimo gonfalone, che porta la vera libertà (libertas sullo scudo 

crociato), quella libertà che si voleva conquistare con i mezzi insegnati da Cristo, 

senza il sangue e senza strumenti di morte: quel gonfalone che porta anche 

miglioramenti economici, come ne fa fede il ñlodo De Gasperiò, tanto ostico ai signori, 

che non cedendo una mano ci rimetteranno poi un braccio! 



29 settembre 1949  

Oltre al presidente della Repubblica Luigi 
Einaudi, che appunta personalmente la 
medaglia al gonfalone del comune, sono 
presenti il ministro della difesa on. 
Pacciardi, il cardinale di Bologna Nasalli 
Rocca, numerosi senatori, onorevoli e 
dirigenti emiliani appartenenti a quasi tutti 
i partiti politici, nonchè una nutrita 

presenza delle forze armate. 



Umberto Terracini 

Discorso del senatore Terracini: la 
strage appare come una risposta 
tedesca al pericolo e alla potenze dei 
partigiani. 
Umberto Elia Terracini (Genova, 27 luglio 1895 ï Roma, 6 

dicembre 1983) è stato un politico e antifascista italiano, 

presidente dell'Assemblea costituente e dirigente - sempre in 
posizione di autonomia critica - del Partito Comunista Italiano 
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Terracini 

άaŀǊȊŀōƻǘǘƻ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴŀ Ŝ ƭŀ ǎǳŀ .ǊƛƎŀǘŀ 
DŀǊƛōŀƭŘƛƴŀ {ǘŜƭƭŀ wƻǎǎŀΧ ōŀƭȊŀƴƻ ƛƴ 
rilievo, quasi fuori dal comune metro di 
gloria. Si direbbe, a considerarne i piani 
belluini e il procedimento orrendo, che 
anche i tedeschi si fossero convinti di 
ŎƛƼΧΦ 



La chiesa sul sacello. Chiuse nei brevi 
loculi staranno le salme dei partigiani 
della Stella Rossa, caduti con sulle 
labbra il canto del grande riscatto 
sociale, e vicine quelle dei contadini, 
degli artigiani, degli operai di queste 
terre i più dei quali avevano eletto per 
le loro giuste battaglie civili, a guida, un 
ǾŜǎǎƛƭƭƻ Řƛ ŦƛŀƳƳŀΦ 9Σ ǎǳ Řƛ ƭƻǊƻ ƭΩŀƭǘŀǊŜ 
consacrato al figlio di Dio. 



Terracini 

bŞ ƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ǎŀŎǊƻ ǘǊŜƳŜǊŁΣ ŀƴȊƛΣ ǇŜǊ 
quei suoi fondamenti, né quei morti 
avran meno sereno riposo per quella 
cuspide crociata. Chè anzi, traendo al 
tempio, gli abitanti di Marzabotto 
chineranno reverenti il capo al grande 
appello delle due fedi, diverse ma 
congiunte, e cementate insieme dalla 
prova suprema della morte; 



Terracini 

la fede in un ordine nuovo che dia 
in terra agli uomini giustizia e pace, 
e la fede in un rifugio celeste dove 
ogni ira si placa e ogni torto ha 
riparo. Così, nella reciproca 
comprensione, vivrà Marzabotto 
ƴǳƻǾŀΦέ 



- 



1961 INAUGURAZIONE SACRARIO 

Lô8 ottobre 1961, in occasione del XVII anniversario degli eccidi, venne 

inaugurato a Marzabotto il Sacrario ai Caduti, realizzato al centro del 

paese, al di sotto della chiesa parrocchiale anchôessa di nuova 

costruzione 

Lôatmosfera in cui si svolse la manifestazione fu piuttosto vivace e 

partecipata. Dalla piazza del paese si alzavano cartelli inneggianti al 

disarmo, contro il militarismo tedesco e gli esperimenti nucleari. I 

manifestanti gridavano ñpace, paceò, mettendo in imbarazzo il  Ministro 

della Difesa Giulio Andreotti. In quegli anni era importante, anche per il 

Governo italiano, sostenere il riarmo della Germania dellôovest, in 

funzione del suo inserimento allôinterno del blocco delle potenze 

occidentali. E di questo obiettivo si fece interprete anche Andreotti nel 

discorso tenuto a Marzabotto. 

Diverse migliaia di persone presero parte alla manifestazione. Per 

lôimpossibilit¨ di raggiungere Marzabotto con gli automezzi, data 

lôesorbitante affluenza, moltissimi salirono a piedi per una decina di 

chilometri. 



 



1952-1962 RIFARE CRISTIANA 
BOLOGNA 

Omelia del giorno di ingresso: 
"Lavoreremo insieme soffriremo anche 
insieme, lotteremo insieme, costruiremo. 
Costruiremo... 
Che la città di Bologna divenga 
manifestamente tutta cristiana è il centro del 
programma pastorale di Lercaro. 



1952-1962 RIFARE CRISTIANA 
BOLOGNA 

Del tutto emblematica, al riguardo, era 
d'altronde l'immagine veterotestamentaria 
scelta per rappresentare la propria visione: 
quella dei soldati dell'esercito di Esdra, che 
con una mano combattevano e con l'altra 
costruivano le mura della nuova 
Gerusalemme. 



Ricordo di don Pessina a Reggio 
Il parroco di S. Martino di Correggio (R. Emilia) 

successore di Don Pessina, ucciso da mano ignota il 18 

giugno 1946 aveva promosso il «Comitato Onoranze 

Nazionali clero italiano vittima». Coinvolse nella ricerca 

dei principi ispiratori della ricerca don Primo Mazzolari. 

Un anno prima della morte, nel 1958, esce un libro dedicato 

ai preti uccisi in Italia dai fascisti e dai comunisti. ñI preti 

sanno morireò (1) è una "via crucis" dedicata al sacerdote 

immolato dalla violenza delle fazioni in conflitto fra loro. .  

Il monumento «Via Crucis Sacerdotale e Arca 

dell'insepolto» fu inaugurato a R. Emilia a ricordo dei 

300 sacerdoti uccisi con la violenza e l'inganno nel 

periodo «della caligine» dal 25 luglio 1943 al 18 giugno 

1946. 
 



Bollettino diocesano di Bologna 

Domenica 17 giugno, ricorrendo il decennio del martirio di Don 

Umberto Pessina, sarà effettuata a Correggio (Reggio Emilia) la 

commemorazione dei sacerdoti italiani caduti in analoghe 

circostanze. LôEm.mo nostro Cardinale Lercaro Arcivescovo 

celebrerà il rito funebre e inaugurerà il monumento-sacello 

dedicato a tutti i sacerdoti vittime del dopoguerra. 

La Diocesi di Bologna aderisce ufficialmente alla 

manifestazione, alla quale prenderà parte con una 

rappresentanza qualificata. In particolare interverranno le 

parrocchie di S. Maria in Duno, S. Vitale di Reno, Dosso, 

Lorenzatico, Riolo, S. Martino in Casola, Maiola, Amola di 

Piano, che ricordano i loro parroci martirizzati nei tragici anni 

1945-ô46: Can. Corrado Bortolini, don Domenico Gianni, don 

Raffaele Bertolini, don Enrico Donati, Can. Dott. Giuseppe 

Tarozzi, don Giuseppe Rasori, don Achille Filippi, don Alfonso 

Reggiani. 



1975 Marzabotto e le città martiri 

άέ.ƛǎƻƎƴŀ ǉǳƛ ǎŦŀǘŀǊŜ ǳƴŀ ǾƻŎŜΣ ƴƻƴ Ŧǳ 
ƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊȊŜ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴŜ ŀ 
provocare simili azioni; fu solo la 
rabbia disumana di un delinquente 
assecondato da un gruppo di 
ŘŜƭƛƴǉǳŜƴǘƛΧ 

Gabuggiani, sindaco di Firenze 



LA RISALITA 
1975-1985 



1975 Il messaggio dei vescovi 
italiani per il 30° liberazione 

ωNon possiamo non ricordare con 
commossa gratitudine specialmente 
coloro che, disposti piuttosto a 
morire che ad uccidere, insieme con 
altri suggellarono col sacrificio della 
vita la loro operosa presenza 
cristiana 



1975 Il messaggio dei vescovi 
italiani per il 30° liberazione 

άbŜƭ ŎƭƛƳŀ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎƻƴǉǳƛǎǘŀǘŀ ƭƛōŜǊǘŁ 
democratica e col determinante contributo di 
movimenti di ispirazione cristiana non 
mancarono frutti di vero progresso civile. 
Purtroppo le tensioni ideologiche, lo 
scadimento morale, i contrasti di potere 
hanno affievolito quello slancio iniziale che 
riuscì a recuperare energie e a fondare uno 
Stato aperto a insperati livelli di sviluppo 
economico e sociale 



 La commemorazione in 
Cattedrale del 5 maggio 1975. 

ωaƻƴǎΦ [ǳƛƎƛ 5ŀǊŘŀƴƛΥ άŀƴŎƘŜ ƴŜƭƭŀ ŘƛƻŎŜǎƛ Řƛ 
Bologna si proceda ad una raccolta diligente 
e sistematica delle testimonianze e dei 
ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ǊŜƭŀǘƛǾƛ ŀƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƛ ǎŀŎŜǊŘƻǘƛ 
durante la guerra e la resistenza. Dal mosaico 
diligentemente ricomposto risulterebbe una 
immagine ben luminosa e viva della nostra 
Chiesa Bolognese durante il difficile e 
sanguinoso periodo della seconda guerra 
mondiale  



 La commemorazione in 
Cattedrale del 5 maggio 1975. 

ωMons. Luigi Dardani: Mi sono domandato più 
volte quale peso abbia avuto il sangue dei 
pastori per la sopravvivenza della fede e la 
ripresa spirituale del gregge di Dio che è in 
Bologna. Il gregge non è andato disperso perché 
i pastori, anche se percossi, hanno resistito, e 
non pochi usque ad effusionem sanguinis. 
Ricordare è dovere; ma non basta: occorre 
capire e imitare.  

ω  



 La commemorazione in 
Cattedrale del 5 maggio 1975. 

ωaƻƴǎΦ [ǳƛƎƛ 5ŀǊŘŀƴƛΥ άCǳ ǇǊƻǇǊƛƻ ƛƴ ǉǳŜƭ 
clima che la nostra buona gente soffrì il suo 
calvario vivendo con fortezza la propria 
ǎŎŜƭǘŀΣ ǎŎŜƭǘŀ ŎǊƛǎǘƛŀƴŀ ǇŜǊ ƭŀ ŘƛŦŜǎŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ 
e della sua libertà, per la solidarietà e la 
partecipazione ai pesi e alle responsabilità 
del vivere comune, opponendo con fierezza 
la propria resistenza morale al dilagare dei 
rastrellamenti, degli arbitrii violenti e delle 
stragi 



 La commemorazione in 
Cattedrale del 5 maggio 1975. 

ωForse questa mia affermazione desterà un 
ǇƻΩ Řƛ ǎƻǊǇǊŜǎŀ ƛƴ ǉǳŀƭŎǳƴƻ ŎƘŜΣ ƛƴ ōǳƻƴŀ 
fede e in base alla propria esperienza 
particolare, è portato ancora ad identificare 
la Resistenza soltanto con il movimento di 
alcune formazioni partigiane, o con alcuni 
episodi atroci che meritano sicuramente di 
essere dimenticati anche per semplice amore 
di umanità. 



IL centro Comunità  
di Fede e Resistenza 

tŜǊ ŘŀǊŜ ǊƛǎǇƻǎǘŀ ŀƭƭΩƛƴǾƛǘƻ  Řƛ 5ŀǊŘŀƴƛ ǎƛ ŎƻǎǘƛǘǳƜ ƛƭ 
Centro di documentazione "Comunità di fede e 
resistenza".  
Già nel 1976 furono fatte due commemorazioni: il 6 
febbraio a San Giovanni in Monte il ricordo di don 
Giuseppe Elli, detenuto nel lager di Dachau;   
il 5 maggio nella Metropolitana di San Pietro la 
rievocazione di Mons. Alfonso Melloni, dirigente 
diocesano della GIAC bolognese nel fecondo e 
travagliato periodo 1931-1944 

 



La commemorazione  
di don Giovanni Fornasini  

del 13 ottobre 1976 a Sperticano 
Osservatore Romano: 
ά/Ωŝ ǳƴŀ ƴƻǘƛȊƛŀ ŎƘŜ Ƙŀ Ŧŀǘǘƻ ǎŎŀƭǇƻǊŜΥ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ 
Řƛ ǳƴŀ ǊƛǳƴƛƻƴŜ ǇǊƻƳƻǎǎŀ Řŀƭ /ŜƴǘǊƻ ά/ƻƳǳƴƛǘŁ 
Řƛ CŜŘŜ Ŝ wŜǎƛǎǘŜƴȊŀέ ŝ ǎǘŀǘŀ ŀǾŀƴȊŀǘŀ Řŀ ǇŀǊǘŜ 
dei sacerdoti del vicariato e di numerosi laici, la 
proposta di aprire un  procedimento della chiesa 
bolognese per la dichiarazione di martirio quali 
testimoni della fede di cinque sacerdoti trucidati 
a Marzabotto,  dal 29 settembre al 13 ottobre 
1944 



[ΩƻƳŜƭƛŀ Řƛ aƻƴǎΦ Cocchi 
del 13 ottobre 1976 a Sperticano 

Tobia ci ricorda di un tempo di esilio e di 

prigionia, nel quale si era stranieri nella 

propria casa, fra la propria gente; un tempo 

nel quale i normali rapporti umani erano 

sostituiti dalla forza e dalla violenza che tutto 

vuole piegare; un tempo nel quale il gesto di 

partecipazione alla vita della gente indifesa, lo 

spendersi per loro e anche il dare sepoltura 

alle vittime innocenti della violenza era reato. 

Valeva poco allora la vita dellôuomo, allora 
valeva la forza 



[ΩƻƳŜƭƛŀ Řƛ aƻƴǎΦ Cocchi 

Ebbene a noi piace ricordarlo così: debole, 

indifeso, vittima fin troppo facile, mentre è 

allôopera di carit¨ di seppellire i morti, opera 

apparentemente insignificante nella lotta cruenta 

di quei giorni. Eppure è questo che rivendichiamo 

a don Fornasini e alle comunità cristiane: il merito 

di avere tenuto vivo un supplemento di umanità , 

di rispetto alla persona umana, di aver speso la 

vita per un pietoso atto di rispetto al corpo delle 

vittime, in un tempo in cui pareva valere solo la 
forza e la lottaé 



[ΩƻƳŜƭƛŀ Řƛ aƻƴǎΦ Cocchi 
del 13 ottobre 1976 a Sperticano 

Daremmo torto a don Fornasini se 

questa Eucaristia non fosse anche 

gloriosa memoria di tante persone 

umili, oscure, che mai saliranno alla 

ribalta della cronaca, che in realtà 

furono il motivo costante che diede 

corpo alla sua vita e morteò.  



29.9.1977 Mons Cocchi 

Prima di tratteggiare la vita di Don Elia e 
Padre Martino insiste per due volte che 
menzionare i preti è volerli ricordare con 
ƭƻǊƻ ƭŜ ŎƻƳǳƴƛǘŁΥ  άǾƻǊǊŜƳƳƻ ǊƛŎƻǊŘŀǊŜ 
tutti e se oggi nominiamo i sacerdoti non é 
certo per isolarli dalle comunità che 
costituirono il motivo prossimo della loro 
ƳƻǊǘŜΧ ƴƻƴ ƛƴǘŜƴŘƛŀƳƻ ǉǳƛƴŘƛ ŜǎŀƭǘŀǊŜ Ŝ 
isolare degli eroi, ma sottolineare la 
stupenda testimonianza di intere comunità 

 



29.9.1977 Mons Cocchi 

ά9ōōŜƴŜ ǉǳƛ ŘŀǾŀƴǘƛ ŀƭ {ƛƎƴƻǊŜ ŘƛŎƛŀƳƻ ŎƘŜ ƭŀ 
nostra preferenza va a questi gesti, a queste 
persone, a coloro che pagano di persona. A chi in 
un momento in cui valevano solo le armi, la forza 
e la violenza, quando una casa, la vita di un 
ōƛƳōƻΣ ǳƴΩƛƴǘŜǊŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀ ŜǊŀƴƻ Ǿŀƭǳǘŀǘƛ ƴƛŜƴǘŜΣ 
vanno a chi seppe compiere gesti che non hanno 
voce nei bilanci di guerra, ma che sono veri tesori 
di umanità, resistenza e alternativa alla violenza; 
a chi in questo modo poneva radici per una 
società e una convivenza più umana 



29.9.1977 Mons Cocchi 

¦ƴ ǊƛŎƻǊŘƻ ŎƘŜ Ǿŀ ǎƛŀ ŀ ŎƘƛ Ŧǳ ǳŎŎƛǎƻΣ ǎƛŀ ŀ ŎƘƛ άƘŀ 
tessuto una trama di vita umana, di speranza nel 
momento del terrore. La stessa volontaria 
riservatezza dei sopravvissuti è forse anche 
desiderio di non ricordare orrori ed errori, ma è 
pure la convinzione che fu data allora la 
testimonianza clamorosa di una realtà di vita che 
trova espressione, forse meno ammirata, ma non 
meno afferrabile nelle circostanze ordinarie 



1.9.1984 Mons Cocchi  
(Vescovo di Parma a mons. Gherardi 

Ancora una volta emerge con forza che la 

chiesa di Bologna (e non solo quella) ha nella 

vicenda degli anni 43-46 un ñluogoò teologico 

imprescindibile. 

 

Poiché so che lavora in sede regionale per il 

40Á della Resistenza, mi permetto di ricordare 

gli ultimi. Non so quali possibilità vi siano di 

reperire documentazione, ma pare certo che 

anche nella nostra regione ebbero a soffrire 

nomadi e zingari. 



1978 

Mons. Gherardi esprimeva così la sensazione 
vissuta rivisitando in quei giorni la zona di Monte 
Sole:  
ά{ƛ Ƙŀ ƭŀ ǎŜƴǎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǊƛǎŜƴǘƛǊŜ ƭŀ ǾƻŎŜ ŘŜƭ {ƛƴŀƛΥ 
«Levati i calzari, perché il terreno che tu calpesti è 
ǎŀƴǘƻΧηΦ vǳŜƛ ƭǳƻƎƘƛΣ ƎƛŁ ǘŜŀǘǊƻ ŘŜƭƭŀ ŦŜǊƻŎƛŀ ŘŜƭƭŜ 
SS, sono un immenso santuario, dove ogni rudere 
invita a meditare quanto alto e cruento è stato il 
prezzo della libertà saldato dai nostri fratelli migliori 



30 settembre 1979: il Cardinale 
Antonio Poma ǇǊŜǎƛŜŘŜ ƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŀ 

Marzabotto nel 35° della strage 

ω8 
Così don Arrigo Chieregatti, parroco di uno dei 
ƭǳƻƎƘƛ ŘŜƭƭΩŜŎŎƛŘƛƻΣ tƛƻǇǇŜ Řƛ {ŀƭǾŀǊƻΣ ǊƛŎƻǊŘŀ ǉǳŜƭ 
giorno: 
ά¢ƛ ǊƛŎƻǊŘƻ ŎƘŜ ǉǳŀƴŘƻ ŝ ǾŜƴǳǘƻ tŜǊǘƛƴƛ ŀ 
Marzabotto hanno portato le persone in pullman da 
Bologna perché quelli di Marzabotto erano andati 
via, non per sfida, ma per disgusto, un disgusto 
silenzioso e per me pieno di dignità 



29 Settembre 1980: Celebrazione 
Eucaristica a Casaglia 

Così Mons. Gherardi esprime i sentimenti 
provati in quella serata:  
ά/ƛ ŘƛŎƛŀƳƻΣ ŀƭ ǘŜǊƳƛƴŜ ŘŜƭ ǊƛǘƻΣ ŎƘŜ ǉǳƛ ǎƻƴƻ 
le radici della Chiesa. Il santuario nuovo. Non 
ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ǾŜƴŜǊŀǘŀΣ ƻ ƛƭ ƭǳƻƎƻ 
ŘŜƭƭΩŀǇǇŀǊƛȊƛƻƴŜΤ Ƴŀ ƭΩŜǉǳƛǾŀƭŜƴǘŜ ƻŘƛŜǊƴƻ Řƛ 
quella che fu la santa Gerusalemme di S. 
Stefano, eretta dai nostri padri sulle zolle 
asperse del sangue dei primi martiri Vitale e 
Agricola. 



29 Settembre 1980: Celebrazione 
Eucaristica a Casaglia 

Allora si trattava della prima «piantagione» della 
Chiesa bolognese, che germogliava dal sacrificio degli 
«araldi della fede»; ora è una «nuova piantagione» 
che rigermoglia sui semi del martirio dopo epoche 
ƻǎŎǳǊŜ Řƛ ŎǊǳŘŜƭǘŁ Ŝ Řƛ ǊƛŦƛǳǘƻΧ !ƭƭƻǊŀ ƭŀ ŦǊŀǘŜǊƴƛǘŁ ƴŜƭ 
sacrificio fra il servo (Vitale) e il padrone (Agricola) 
ŜǎǇǊƛƳŜǾŀ ƭΩǳƎǳŀƎƭƛŀƴȊŀ Řƛ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ǳƻƳƛƴƛ ƛƴ /ǊƛǎǘƻΤ 
ora la comunanza nel martirio fra il popolo e il pastore 
ŘƛŎŜ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ŦƻǊȊŀ Ŝ ƭŀ ǊƛŎŎƘŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ǳƴ ŎǳƻǊ 
ǎƻƭƻ Ŝ ǳƴΩŀƴƛƳŀ ǎƻƭŀ ƴŜƭƭŀ /ƘƛŜǎŀ ŘŜƭ {ƛƎƴƻǊŜ 



 





La pisside 





 26 aprile 1981: Assemblea unita 
del Consiglio Presbiterale e 

Pastorale Diocesano a Gardeletta 
 

άhƎƎƛΣ ŀƭ Řƛ ƭŁ ŘŜƭƭŀ ŎǊǳŘŜƭǘŁ Ŝ ŘŜƭƭŀ 
cecità degli oppressori, sta affiorando un 
dato che la fede rende più evidente: ed 
ŝ ƛƭ ǇǊŜǾŀƭŜǊŜ ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜ ǎƻǇǊŀ ƭŀ ŦƻǊȊŀ 
bruta, la vittoria degli inermi sopra i 
carnefici 



 26 aprile 1981: 
 Una esplorazione più attenta e sistematica 

potrà far emergere in modo compiuto la 
vera immagine di una Chiesa 
evangelizzante e confessante. E quando la 
voce della testimonianza tocca vertici così 
alti e così puri, diviene tale Vangelo di 
riconciliazione e di pace, che anche i 
lontani, gli immemori, gli assenti, possono 
ŀǾǾŜǊǘƛǊŜ ƛƴ Ŝǎǎŀ ǳƴΩŀǳǘŜƴǘƛŎŀ ǇǊƻŦŜȊƛŀ 
ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜ ŎƘŜ ǾƛƴŎŜ ƛƭ ƳŀƭŜ Ŝ ƭŀ ƳƻǊǘŜ 



 26 aprile 1981: 
 

ά5ŀǾǾŜǊƻ ƭŀ ǇƛƻƎƎƛŀ Ŏƛ Ƙŀ ǇǊƛǾŀǘƛ Řƛ ǳƴ 
approccio necessario nella sua duplice 
dimensione fisica e liturgica. Il martirio si 
deve celebrare nel giorno e nel luogo dove 
è avvenuto. Forse non siamo ancora 
degni; siamo troppo sfocati rispetto a ciò 
che fu realmente quella testimonianza 
ecclesiale. 



 26 aprile 1981: 
 Il vero accostamento è quello del cor 

penitente. Sono sempre più convinto che 
è una chiesa non solo catecumenale e 
ministeriale, ma anche autenticamente 
penitente, che potrà rispondere in modo 
adeguato ai drammatici quesiti della 
nostra epoca. Tu nel tuo pellegrinaggio su 
una via aspra e fangosa forse hai 
ǊŜŀƭƛȊȊŀǘƻ ǉǳŜǎǘΩŀǎǇŜǘǘƻΦ [ŀ ǇƛƻƎƎƛŀ ƴƻƴ 
avrebbe dovuto trattenerci! 



 26 aprile 1981: 
 Era una componente necessaria di quello che 

ŦǳǊƻƴƻ ƛƭ ǎŜǘǘŜƳōǊŜ Ŝ ƭΩƻǘǘƻōǊŜ мфппΣ ǇƛƻƎƎƛŀ 
di lacrime e di sangue, sanguinosa 
ǾŜƴŘŜƳƳƛŀ ƴŜƭ ǘƛƴƻ ŘŜƭƭŀ ǇŀǎǎƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭΩƛǊŀΦ 
Paolo dice dei martiri del suo tempo che di 
essi il mondo non era degno. Ma ne saremo 
degni noi? Il santuario di Monte Sole con le 
sue rovine intatte è ben più di un luogo della 
memoria: Sinai, Calvario, arena dei martiri, 
ƭǳƻƎƻ ŘŜƭƭŀ ŎǊƛǎƛ ŦƛƴŀƭŜΧΦ 



 26 aprile 1981: 
 

Per questi motivi il nostro itinerario è ai 
primi passi sulla strada di Monte Sole. 
Dovremo andarci più spesso, in umiltà e 
ǇŀȊƛŜƴȊŀΣ Ŏƻƴ ƭΩŀōƛǘƻ ŘŜƭ ǇŜƭƭŜƎǊƛƴƻΣ ǇŜǊ 
capire il messaggio e ritrasmetterlo al 
popolo di Dio dopo anni di omissione e di 
silenzio. 



11 settembre 1983:  
il primo pellegrinaggio  

diocesano a Monte Sole 
 ωά: ƭŀ ǇǊƛƳŀ Ǿƻƭǘŀ ŎƘŜ ǾŜƴƎƻ ǉǳƛΣ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ 

luogo che ha conosciuto in maniera tanto 
tragica gli orrori della guerra e che ha visto 
stroncate vittime innocenti: i figli, i nonni, gli 
anziani e anche un gruppo di sacerdoti 
esemplari. Istintivamente vorrei tacere. Di 
fronte a ricordi così gravi vorrei fare silenzio e 
pregare, non dire nulla. 









11 settembre 1983:  
il primo pellegrinaggio  

diocesano a Monte Sole 
 ωAnche perché sono tormentato da un 

pensiero. Le cose accadute allora avvengono 
anche oggi: il disprezzo della vita, la strage 
degli innocenti, le prepotenze, le violenze, le 
ingiustizie, la nessuna considerazione della 
ŘƛƎƴƛǘŁ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ ǎƻƴƻ ǘǳǘǘƛ Ŧŀǘǘƛ 
contemporanei, sono notizie di cronaca 
quotidiana. 



11 settembre 1983:  
il primo pellegrinaggio  

diocesano a Monte Sole 
 ωά!ƭƭƻǊŀΣ ŜŎŎƻ ƭŀ ǊŀƎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ Ƴƛŀ ŀƴƎƻǎŎƛŀΦ Lƭ 

fatto che il male continui ancora ad 
imperversare con forme violentissime, si 
tramuta per me (e penso anche per voi, 
fratelli) in una domanda: non sarà forse 
questa violenza tragica, che continua ad 
esplodere ostinatamente in tutto il mondo, 
anche la conseguenza di una insufficiente 
conversione da parte nostra? 



Card. Giacomo Biffi 1984 
 

La Chiesa di Bologna oggi è qui con il suo 

arcivescovo, con molti dei suo presbiteri e 

dei suoi fedeli, Ma la Chiesa di Bologna non 

vuole allontanarsi da questi luoghi e da 

queste memorie. Essa perciò dà mandato 

ai fratelli e alle sorelle della Piccola Famiglia 

dellôAnnunziata di restare a Monte Sole in 

suo nome e in sua rappresentanza. 



Noi affidiamo a questa comunità monastica 

il compito della orazione di suffragio per 

quanti hanno imporporato del loro sangue 

tutta la nostra regione, in montagna e in 

pianura, prima e dopo il 1945, vittime di 

ideologie contrapposte, ma ugualmente 

anticristiane e perciò disumane; il compito 

della preghiera per la concordia tra i popoli 

e tra le fazioni, e per la conversione dei 

cuori; il compito dellôannuncio a quanti qui 

verranno della pace vera, che è la pace 

messianica portata da Cristo. 










